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Parla uno degli agenti delle scorte impegnate su! fronte più caldo della mafia 

lo, poliziotto blindato a Palermo 
«Vivere in trincea 
ormai non basta, 

ci vuole ben altro» 
«Cosa chiediamo allo Stato? Gli organici sono 

quelli del '66...» - Come si prepara la manifestazione 
per l'anniversario del delitto Dalla Chiesa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si moltiplicano In Sicilia le 
adesioni alla manifestazione del 3 settembre, 
giorno in cui cade l'anniversario dell'aggua
to mafioso che costò la vita al prefetto Dalla 
Chiesa, a sua moglie Manuela Setti Carraro, 
all'agente Domenico Russo. Durante un in
contro che si è svolto ieri a Palermo il Siulp, 
rappresentato dal suo segretario nazionale 
Francesco Forleo, e la federazione unitaria 
hanno annunciato la loro partecipazione alla 
giornata di lotta proclamata dagli studenti e 
la stesura di un appello che sarà rivolto all'o
pinione pubblica all'indomani dei tragici fat
ti di agosto. Iniziativa analoga è stata presa 

dai sindaci di 40 comuni siciliani i quali chia
mano in causa lo Stato e la Regione per «l'as
sunzione di un efficace strategia globale di 
lotta contro la mafia». Strategia dello Stato 
che fin qui non c'è stata come hanno sottoli
neato ripetutamente i dirigenti sindacali in
tervenuti all'incontro Siulp-Cgil Cisl Uil. 

Lo ha ribadito apertamente Forleo a con
clusione dei lavori: «C'è un'incapacità gover
nativa a tracciare una linea di azione pro
grammata nonostante De Mita avesse rile
vato — parecchi mesi fa — che la questione 
della lotta alla mafia è diventata questione 
fondamentale per la stessa sopravvivenza 
della democrazia italiana». Forleo si è poi 
soffermato sull'attività dell'alto commissa
riato per la lotta alla mafia affidato al prefet

to Riccardo Boccia: «Abbiamo la sensazione 
che il ruolo di coordinamento tra forze di 
polizia e istituzioni, che doveva essere tipico 
dì questo ufficio, abbia finito col naufragare, 
e che sia in atto un ridimensionamento del
l'alto commissariato ridotto a semplice colle
gamento tra forze di polizia». Si è parlato an
cora, anche se con toni più pacati rispetto 
alle polemiche dei giorni scorsi, dell'isola
mento, della mancata protezione al vice diri
gente della squadra mobile Ninni Cassarà. 
•Non c'era mai stato un servizio di vigilanza 
attorno alla sua abitazione — ha insistito 
Forleo — la scorta di cui disponeva era vo
lontaria, garantita dai suoi uomini». Al ter
mine dell'incontro i cronisti hanno chiesto al 

segretario del Siulp il suo parere sugli spo
stamenti previsti alla squadra mobile di Pa
lermo. «Non conosco l'attuale dirigente Cim-
mìno — ha risposto Forleo — non bisogna 
però dimenticare che i nuovi funzionari 
giunsero qui solo per un periodo di transizio
ne. Non è dunque senza fondamento che si 
sia deciso di utilizzare elementi locali». Il po
sto di Cimmlno dovrebbe essere infatti preso 
dall'attuale dirigente delle «Volanti» Giaco
mo Salerno. Ma i tempi del ricambio — come 
ha dichiarato all'Ansa il questore di Palermo 
Giuseppe Montesano — non sarebbero stati 
ancora stabiliti. 

S. I. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Pensavamo 
fosse difficile, se non impos
sìbile, ascoltare dal vivo, dal
la voce di un protagonista, 
cosa vuol dire svolgere l'in
grato mestiere del «poliziotto 
blindato» a Palermo. C'era 
stata la durissima protesta 
contro il ministro Scalfaro, 
durante i funerali del giova
ne Antiochia assassinato 
dalla mafia insieme al vice 
capo della Mobile Cassarà; 
protesta alla quale avevano 
preso parte molti uomini as
segnati alle scorte. Ma sem
brava che tutto fosse desti
nato a rifluire nell'anonima
to e che i poliziotti sarebbero 
tornati a rimuginare fra lo
ro. Invece la previsione era 
priva di fondamento: nessu
na difficoltà a lasciarsi inter
vistare, niente ripensamenti. 
Solo un attimo di imbarazzo, 
e u n ri f i u to, se i 1 d iscorso sci -
vola sulla famiglia «che dal 
mio lavoro voglio rimanga 
fuori»: parla Giovanni Can
dido. E come lui. esposti ai 
possibili agguati di un nemi
co invisibile, ce ne sono al
meno 130 a Palermo. 

Dice: «Ho 28 anni, sono in 
polizia da 10, e tranne qual
che periodo sono sempre sta
to impiegato nei servizi di 
tutela a personalità politiche 
o magistrati particolarmen
te nel mirino. Sono nato qui, 
ma iniziai al nord, durante 

gli anni del terrorismo, pri
ma di tornare — nell'81 — a 
Palermo. Le premetto che 
sono fra quelli pienamente 
convinti dell'utilità sociale 
del nostro lavoro, anche se 
andrebbe svolto diversa
mente, con ben altri mezzi, e 
va detto, con un'attenzione 
maggiore da parte del mini
stero degli Interni. I tragici 
fatti di agosto purtroppo av
valorano la nostra denuncia, 
che è anche quella del Siulp, 
del quale sono segretario 
provinciale aggiunto. Come 
si ritrova in polizia un ragaz
zo come me? Forse all'inizio 
non è una scelta molto ma
tura. Avevo un diploma di 
ragioniere, non mi sarebbe 
dispiaciuto fare l'orafo, ma 
fra il '75 e il '77 una scorpac
ciata di film «neri» mi fece 
avvertire il richiamo di que
sto mestiere. Inutile dire che 
fra le fantasie giovanili e 
l'ingresso nella struttura di 
polizia, quella autentica, ri
sultato di sacrifici, orari e di
sciplina, la frattura appare 
subito profonda. Io ci sono 
rimasto con passione, non 
intendo arrendermi, poiché 
da tempo ho capito che il no
stro Stato ha gran bisogno di 
funzionari che non siano os
sessionati dal 27. Ciò non to
glie che all'inizio le difficoltà 
furono enormi: innanzitutto 
l'ambientazione al nord, in 
provincia di Alessandria. Ma 

dovevi fare sopratutto i conti 
con la difficoltà di ammis
sione: prove di capacità, di 
attitudine psicofisica, alme
no in teoria. Troppo spesso il 
tutto si risolveva in un'equa
zione banalissima: il Ietto è 
ben fatto, la divisa è pulita, è 
obbediente, marcia bene, 
quindi sarà un buon poliziot
to. Quelli della mia genera
zione, per fare un esempio, 
hanno studiato troppo poco 
11 codice penale, non sono 
stati abituati a leggere le 
carte processuali, mentre 
siamo sottoposti ad un sod
disfacente addestramento fi
sico e allenati ad un discreto 
uso delle armi. 

Le qualità di un buon poli
ziotto anni 90? Il clichè di 
•Serpico» è ormai logoro: il 
giovane agente dovrà essere 
educato a mantenere ottimi 
rapporti con la popolazione; 
allenato ad intervenire al 
momento giusto, senza la
sciarsi trasportare dall'im
peto, ma senza lasciarsi co
gliere alla sprovvista. Buon 
investigatore, dotato di alta 
capacità professionale, abi
tuato ad una visione d'insie
me che gli permetta di colle- * 
gare fatti ed episodi appa
rentemente isolati.. Il mio 
curriculum è invece anche il 
risultato di pause stancanti, 
routine, piantonamenti de
corativi a qualche sede poli
tica considerata possibile 

PALERMO — Posti di blocco. 
dopo l'ultima strage mafiosa. 
Sotto: il vicecapo della Mobi
le, Antonino Cassarà, ucciso 
nel capoluogo siciliano pochi 
giorni dopo l'assassìnio del 
commissario Montana 

bersaglio, attività di com
missariato che non hanno 
nulla a che vedere con il con
trollo o la prevenzione del 
territorio. Dal '77 all*81, a 
Roma, la mia prima espe
rienza di scorta ad un sotto
segretario agli Interni. Par
ticolari requisiti? La capaci
tà di autocontrollo, quella di 
sapere adoperare le armi, di 
saper guidare molto bene. 
Per fare parte di una scorta, 
si frequenta un corso specia
le, quello di Abbasanta: non 
più di 40-50 persone per vol
ta. Molte proiezione di 
filmati che ci informavano 
sulle tecniche adoperate dal
la criminalità per gli aggua
ti; sui tipi di esplosivo; su co
me disinnescarlo. Esercita
zione intensiva nel tiro con 
la pistola, con il mitra M.12. 
Autodifesa personale. C'era
no prove pratiche, ma nella 
realtà è tutto molto diverso. 

Giunsi a Palermo nell'81, 
venni assegnato al presiden
te della Regione. Mi resi con
to che qui si viveva in piena 
emergenza. Le disposizioni 
erano rigide. Ci preparavano 
alla possibilità di eventuali 
attentati. Devi guardare 
dappertutto — mi dicevano 
—, non può sfuggirti nulla, 
impara a registrare ogni 
particolare. Poi ti prende l'a
bitudine, un riflesso condi
zionato: annotare le auto che 

incontri con troppa frequen
za. Rilevare i numeri di tar
ga o le persone sospette. Evi
tare di ritrovarti intrappola
to nel traffico. Adoperare la 
sirena, non fermarti al rosso. 
Ma a questo punto è inevita
bile tornare a elencare le ca
renze, i mezzi che non ci sono 
o sono inadeguati. Solo due 
auto corazzate per la squa
dra mobile, due auto vec
chie, spesso posteggiate in 
officina. Su una di questa 
qualche volta si spostava 
Cassarà. Vuole sapere di 
quante auto corazzate 
avrebbero bisogno agenti e 
funzionari? Non spetta a me 
rendere pubbliche queste ci
fre. Alcuni tecnici del mini
stero comunque sono venuti 
qui dopo gli ultimi delitti, 
hanno ammesso che le no
stre lagnanze sono sacrosan
te. Vanno comunque rivisti i 
criteri di assegnazione delle 
scorte e delle auto blindate. 
Noi vogliamo essere messi in 
condizione di tutelare i ma
gistrati. Ma anche i funzio
nari di polizia del «pool» anti
mafia. E perché no? Anche 
gli agenti che magari vanno 
a pattugliare Ciaculli o 
Brancaccio. E nessuno ven
ga a raccontarci la favola 
che le auto blindate non ser
vono. Il giudice Carlo Paler
mo e i due agenti della scorta 
sono sopravvissuti alla stra
ge di Pizzolungo. È un fatto: 

l'auto blindata non garanti
sce l'incolumità, ma riduce 
sensibilmente le probabilità 
di rischio. 

L'attentato a Cassarà e 
Antiochia? Episodi come 
questi ci spingono a riflette
re, ad aumentare la vigilan
za ma sopratutto il patrimo
nio di conoscenza. D'ora In 
poi abbiamo appreso che 
vanno controllate anche le 
scale, i cortili, le portinerie, 
accompagnando il possibile 
«obiettivo» fin dentro casa. 
Una volante in avanscoper
ta, ad esempio, può essere di 
aiuto prezioso. Si dirà che a 
tragedia avvenuta è facile 
correre ai ripari; ma è altret
tanto vero che l'opinione 
pubblica non viene mal in
formata - ed è giusto che sia 
così - degli attentati che la 
polizia e i carabinieri, so
prattutto in una città come 
Palermo, riescono comun
que a prevenire o addirittura 
a sventare. Forse anche que
sta è magra consolazione. 
Ma se chiediamo risultati 
ben più vistosi allora affron
tiamo davvero il problema 
degli organici, delle forze di 
polizia che a Palermo sono 
fermi al 1966. Aumentiamo 
gli effettivi, aumentiamo le 
scorte. Ma non solo: elimi
niamo i servizi inutili. 

Sa quanti di noi trascorro
no la vita nelle corsie comu
ni di un ospedale a far da 
piantone a un detenuto rico
verato? Il Siulp chiede da 
tempo di istituire negli ospe
dali padiglioni d'isolamento, 
molto più facili da sorveglia
re. E invece no. Spesso anche 
la beffa: appena trovi un po
sto isolato in un ospedale, 
dopo lunghe trattaive con i 
direttori sanitari, magari il 
detenuto ottiene l'autorizza
zione a ritirarsi comoda
mente in una clinica privata. 
Noi saremo costretti a tener
gli dietro, sguarnendo così 
altri servizi. 

Qual'è il futuro della lotta 
alla mafia? L'obiettivo delle 
cosche, uccidendo i nostri 
validi dirigenti, era quello di 
provocare lo sconquasso. 
Nelle nostre file abbiamo av
vertito un attimo di sbanda
mento, ma adesso abbiamo 
ripreso a lavorare. I trasferi
menti? Le sostituzioni ai ver
tici della squadra mobile? È 
innegabile: sono stati un du
ro colpo,per Palermo. Ma 
nessuno Io" dimentichi: ri
mangono gli atti, i verbali, i 
rapporti di polizia. Questi 
documenti la mafia non è 
riuscita e non riuscirà a di
struggerli. Come le dicevo 
all'inizio un buon investiga
tore deve saper leggere bene 
anche fra queste carte. E da 
noi, mi creda, buoni investi-
gtori ne sono rimasti parec
chi». 

Saverio Lodato 

A colloquio con Giorgio Bouchard dietro le quinte del sinodo che ieri ha chiesto la convocazione del concilio 

Un Moderatore valdese che non brucia Galileo 
Nostro servizio 

TORRE PELLICE - Molte 
domande, molte curiosità ven
gono al cronista vivendo giorno 
per giorno, direttamente o die
tro le quinte, i luoghi, i ritmi, le 
persone di questo faticoso ma 
coinvolgente dibattito no-stop 
al Sinodo valdese e metodista 
dove ieri è stato approvato un 
documento con il quale l'as
semblea aderisce alla proposta 
di convocare un concilio ecu
menico che rappresenti tutte le 
chiese cristiane e che affronti 
senza pregiudiziali i temi teolo
gici ed etici della pace. Le stra
de stesse da paese — ma su cui 
si affacciano in brevi spazi un 
museo storico, una libreria, una 
biblioteca e l'antico collegio 
valdese, uno dei pochi licei pa
rificati. e sperimentali d'Italia 
— i giardinetti ordinati con le 
ortensie, eli intonaci puliti del
le case. I enorme affresco del
l'aula sinodale con la grande 
quercia che regge tra i rami la 
Bibbia aperta del pittore Pa-
schetto. I illustratore di queste 
valli al cui centenario è dedica

to adesso qui una mostra retro
spettiva, il modo di organizzare 
i lavori e di discutere — preci
so, essenziale, democratico ed 
estremamente dinamico — il 
modo di parlare e di porsi, fi-
nanco di pettinarsi e di vestirsi 
della gente, che è italiano, che è 
anche piemontese se si vuole, 
ma in cui percepisci influssi 
d'oltralpe e d'oltreoceano: è un 
microcosmo strano ed eccittan-
te. per il concentrato di culture. 
di linguaggi. 

Vado a discutere i miei inter
rogativi con Giorgio Bouchard. 
il Moderatore, che è a dire 
qualcosa come un capo del go
verno e un presidente della re
pubblica insieme; delio dal Si
nodo ogni anno per un massimo 
di sette: pastore (ma può essere 
eletto anche un laico o una don
na). Bouchard è un bell'uomo 
alto di 56 anni, brillante, dina
mico. con quell'intelligenza ta
gliente ed estremamente ginni
ca. è qui una caratteristica cul
turale comune. 

Che cosa significa essere il 
Moderatore di una Chiesa 

protestante in Italia? 
È un'esperienza interessantis
sima, anche se un po' stressan
te: il moderatore è la persona 
che riceve praticamente tutte 
le informazioni e ha la pesante 
responsabilità di mediarle: pre
siede la Tavola, organo di for
tissima collegialità-, ha compiti 
di rappresentanza; è presidente 
del corpo pastorale, che non ha 
potere di magistero ma ha no
tevoli competenze di ordine 
teologico. Noi diamo più im
portanza alle cariche elettive 
che al funzionariato: sei eletto 
ogni anno, e se ti becchi un bel 
po' di schede bianche è un av
vertimento pesante! 

Sette anni sono lunghi: co
me le carica ha trasformato 
l'uomo e come l'uomo la ca
rica? 

Domanda imbarazzante: l'e
sperienza migliore mia e di mia 
moglie sono i 13 anni vissuti a 
Cinisello Balsamo, in una co
munità «ecumenica» di credenti 
evangelici, cattolici ed atei di
chiarati, in un rapporto libero 
ma solidale con le organizzazio

ni della classe operaia, e avendo 
come fulcro la ricerca di una 
nuova qualità della vita cristia
na dentro la classe operaia. 
Passare da questo a compiti di 
gestione è come passare da se
gretario del Pei di Partinico a 
sindaco di Modena: la diversità 
è tra i rischi della sperimenta
zione e le responsabilità della 
gestione. Io sono .weberiano», e 
sono per l'etica della responsa
bilità. Il rischio è però sempre 
quello di identificarsi con il 
connettivo di cui si fa parte. 

Il Moderatore è più un teo
logo, un politico o un orga
nizzatore? 

È tra il politico e l'organizzato
re: i teologi sono tenuti in gran
de onore nella nostra Chiesa: a 
loro spettano le funzioni di ri
cerca. La cultura italiana, fran
cese, spagnola è dominata dal 
simbolo del re (o del papa), 
mentre noi siamo di tradizione 
repubblicana. Quando nelle 
valli incontro contadini, operai, 
mi dicono «signor pastore», non 
•moderatore.. 

Quat'e l'immagine pubblica 

del protestantesimo italia
no oggi nella nostra società 
di immagini? E qual'è la vo
stra realtà interna? È l'in
terno che si deve adattare 
all'esterno, o viceversa? 

Oggi godiamo di un'immagine 
favorevole, l'Italia ha bisogno 
di un certo pluralismo, sta mo
rendo del tutto «l'Italia rurale» 
che ho conosciuto da piccolo ai 
tempi di Mussolini, e noi siamo 
visti come una componente se
ria di questo pluralismo: una 
componente specifica, col suo 
messaggio, la sua etica, il suo 
comportamento nel sociale, ma 
essenzialmente come compo
nente di libertà. Noi siamo 
quelli che, senza alcun ordine 
di scuderia, abbiamo votato al 
9Sr

f per il divorzio! E nella 
realtà intema abbiamo un 
grandissimo dibattito tra quelli 
che desiderano andare incontro 
alle novità e quelli che deside
rano rifuggirle. 

Come l'individualismo e la 
severità protestanti sì pon
gono nell'effimera società 
dei mass media e dei consu

mi? 
L'individualismo va superato. 
Noi abbiamo una tradizione di 
rigore, io la manterrei: non cre
do che il rigore debba esprimer
mi in termini di repressione, io 
direi invece in termini di dispo
nibilità. Un credente deve esser 
pronto a morire in qualsiasi 
momento, ma non è obbligato a 
odiare la vita. Ad esempio, l'e
tica del lavoro: aveva ragione 
Berlinguer quando diceva, in 
tempi duri, che per studiare bi
sogna affrontare la fatica e la 
noia. 

I protestanti italiani, per 
cui la -testimonianza» è un 
valore fondamentale, quali 
virtù possono affermare og
gi? E quali cose imparare 
invece dall'insieme della so
cietà civile? 

Non parlerei di virtù, mi limi
terei a proporre delle ipotesi: 
nel dialogo tra fede e cultura 
moderna non c'è niente da per
dere: Galileo non si brucia, 
Gramsci si legge. Gobetti si ri
spetta. Per motivi storici, della 
nostra storia, noi non abbiamo 
nostalgia del Medio Evo! Non 

avendo noi una civiltà misura 
di tutte le cose possiamo. Forse 
possiamo dare una mano alla 
sinistra italiana nella ricerca di 
nuovi orientamenti etici e cul
turali. 

Come procede il dialogo con 
le nuove generazioni e le 
donne all'esterno della chie
sa? Cosa dare e cosa acco
gliere da loro? E c'è qualco
sa in cui si deve rinnovare 
anche la generazione del
l'impegno? 

Il dialogo con i giovani è vivo e 
fecondo, sopratutto sul tema 
della pace: dai giovani ricevia
mo proposte e interrogazioni 
serie. Ma i giovani oggi vivono 
di più nell'effìmero, affrontano 
mutamenti che hanno radici 
economiche, nelle professioni. 
La differenza non e una que
stione di fede, perché poi Gesù 
nell'.effimero. ci viveva abba
stanza. Il movimento femmini
sta. che a noi maschi ci disturba 
moltissimo, sarà il maggiore ca
nale di novità nelle chiese e nel
la società. 

Piera Egidi 

Per il Comune di Firenze i laici 
aprono il confronto con il Pei 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per tutto 11 me
se di luglio il pentapartito 
fiorentino, uscito sconfitto 
dalle elezioni, ha cercato in
vano di sostenere una solu
zione minoritaria e di cerca
re il problematico appoggio 
di uno dei due consiglieri co
munali verdi. Fallita questa 
ipotesi è scoppiata la stagio
ne dei litigi e dei contrasti in
terni, culminati con le di
missioni di un assessore de
mocristiano e con il defilarsi 
di una De sempre più silen
ziosa e Impotente. I quattro 
partiti laici ora hanno deciso 
di riaprire una trattativa a 
tutto campo, che finalmente 

vede come elemento centrale 
del dibattito politico cittadi
no li confronto programma
tico con il Pei. Sono state su
perate, nel corso di una lun
ga riunione delle delegazioni 
dei partiti laici e socialisti, le 
ultime resistenze che ad una 
simile strada opponevano I 
repubblicani, cioè il sindaco 
uscente e segretario provin
ciale del Pri Landò Conti, se
condo il quale altre ipotesi 
potevano essere prese in 
considerazione solo dopo 
aver sperimentato fino in 
fondo la possibilità di una 
intesa con i verdi-verdi, uno 
dei due spezzoni del movi
mento ambientalista rap

presentato in Palazzo Vec
chio. Gli stessi verdi-verdi, 
che a fine luglio avevano di
chiarato il fallimento di una 
prospettiva di governo a set
te, erano tornati successiva
mente alla carica, con l'ap
poggio dello stesso Landò 
Conti. Ma il tentativo, nato 
sotto il sole della Versilia, 
aveva suscitato solo reazioni 
dubbiose e quasi infastidite 
di liberali, socialdemocratici 
e socialisti. 

Nei prossimi giorni riparte 
la raffica degli incontri tra 1 
partiti in vista della convo
cazione del consiglio comu
nale, che potrebbe essere fis
sato per il 9 o per il 16 set

tembre. «La decisione di 
aprire un confronto con il 
Pei — afferma oggi una nota 
della segreteria della Fede
razione fiorentina del Pei — 
rappresenta un obiettivo ele
mento di novità nella situa
zione politica cittadina: essa 
può portare alla costituzione 
di un governo stabile e fon
dato su chiare scelte di pro
gramma». Ma a ciò si è giun
ti, continua la nota «con un 
grave ritardo, che indubbia
mente ha nociuto in modo ri
levante a Firenze, e di cui re
cano principalmente la re
sponsabilità la De e il Pri, 
che hanno tentato in ogni 
modo di escludere il Pei, par
tito di maggioranza relativa. 
dal governo della città, sia 
attraverso l'ipotesi di una 
giunta minoritaria, sia at
traverso un accordo con i 
••verdi" privo di consistenza 

firogr&mmatica. sia con ti 
enfativo di spingere Firenze 

verso il commissario prefet
tizio». 

Era vero: sommergibile non Nato 
ha incrociato in acque italiane 

ROMA — Era proprio un sommergibile nu
cleare non appartenente alla Nato la mac
chia scura avvistata da pescatori e gitanti 
sabato scorso al largo dell'isola di Sant'An
drea, nei pressi di Gallipoli (Lecce). La con
ferma è stata data ieri sera dal ministero del
la Difesa sulla base degli elementi raccolti 
nella lunga caccia al sottomarino, durata un 
giorno e mezzo e nel corso della quale sono 
stati impiegati la fregata «Orsa», due moto
vedette. sei elicotteri e quattro aerei anti
sommergibili del tipo «8AB 212» e «Breguet 
Atlantic». 

Nella nota il ministero della Difesa, repli
cando alle critiche di due parlamentari de
moproletari, rileva anche che non sono stati 
utilizzati sommergibili poiché «in quella si
tuazione tattica il loro impiego sarebbe risul
tato intempestivo e quindi non proficuo» 

Nella nota del ministero della Difesa viene 
anche ricostruita la vicenda. -Il primo con
tatto con il sottomarino in immersione — è 
detto — è stato preso dagli elicotteri alle 
14.53 di sabato 24 agosto. Da questo momen
to il sommergibile e stato costantemente te
nuto sotto controllo da parte di tutti i mezzi 
impiegati in zona e seguito, lungo la sua rot
ta dì allontanamento dal golfo di Taranto, 
sino alle ore 0,30 del 25 agosto, ora a partire 
dalla quale le operazioni di sorveglianza ri
prendevano la normale intensità». 

•La pronta reazione e l'efficace condotta 
delle unità aeronavali — conclude il comuni
cato — hanno consentito di concludere con 
successo l'operazione di ricerca e sorveglian
za avendo costretto il sommergibile di nazio
nalità sconosciuta ad allontanarsi dalle ac
que territoriali». 

La Faranda non uscirà di galera 
È inquisita per il sequestro Costa 

GENOVA — Anche se la Cassazione non pronuncerà In tem
po utile (entro 11 30 novembre prossimo) la sentenza definiti
va sul processo Moro, Adriana Faranda resterà In carcere. 
L'ex dirigente della colonna romana delle Br, Infatti, dopo la 
sua dissociazione dal partito armato confessò tra l'altro di 
avere patecipato al sequestro dell'industriale genovese Piero 
Costa (rapito dai terroristi nel '77 e rilasciato dietro paga
mento di un riscatto di un miliardo e mezzo); per questo fatto 
specifico la Faranda è stata raggiunta sei mesi fa da un 
ordine di cattura spiccato dalla Procura della Repubblica di 
Genova e sarà processata dalla Corte d'Assise il prossimo 1° 
ottobre; quindi, al di la delle condanne non ancora definitive 
che le sono state già inflitte, deve scontare ancora circa un 
anno e mezzo di carcerazione preventiva per 11 sequestro 
Costa. 

Caso Agca, ripartiti 
i giudici tedeschi 

ROMA — Si è concluso dopo due giorni l'interrogatorio di 
Mehmet Ali Agca da parte dei magistrati tedeschi che condu
cono un'inchiesta sul conto di Yalcin Ozbey, il turco detenu
to a Bochum che un palo di settimane fa fece interessanti 
rivelazioni sui presunti retroscena dell'attentato al papa. 
Ozbey in Germania viene inquisito per una serie di reati 
(rapine e un omicidio). Alcuni di questi delitti il turco li 
avrebbe compiuti con la complicità di Agca ed è per ciò che l 
sostituti procuratori di Bochum, Kurt Woerch e Helmut Hai-
mershoff, sono venuti a Roma per sottoporre l'attentatore di 
Giovanni Paolo II ad una rogatoria internazionale. Sul con
tenuto della deposizione di Agca viene mantenuto il massi
mo riserbo. Il «killer» avrebbe tenuto però un comportamento 
normale, senza abbandonarsi alle crisi mistiche con le quali 
ha più volte movimentato le udienze de! processo in corso al 
Foro Italico. 

Per la prima volta giunta 
di sinistra a Cannobio 

VERBANIA — Una giunta di sinistra amministrerà il Comu
ne di Cannobio, centro importante del Lago Maggiore. È la 
prima volta dalla Liberazione che un comunista siede sulla 
sedia di vicesindaco. La giunta, guidata dal socialista Gian 
Domenico Albertella, vede oltre al comunista Ferdinando 
Frisoli e all'Indipendente di sinistra Massimo Venturi-Ferio-
lo. la presenza del rappresentante della lista indipendente. La 
minoranza ha votato scheda bianca, sia per l'elezione del 
sindaco che della giunta. All'opposizione, per la prima volta 
dopo 40 anni la De e i liberali. Il rappresentante Indipendente 
Psdi ha approvato il programma ma, per imposizioni esterne 
non assente in queste anche la Curia sia locate che novarese, 
non è entrato per adesso in giunta. 

Accoltellato il presidente 
di una Usi del Barese 

PALO DEL COLLE (Bari) — Il presidente dell'Unità sanita
ria locale «Bari otto» — che ha giurisdizione sui comuni di 
Bitonto e Palo Del Colle — Michele Giove di 59 anni, è stato 
accoltellato al petto all'Interno della sezione della Democra
zia cristiana di Palo Del Colle al termine di una discussione 
avuta con un uomo. Giove è stato ricoverato in ospedale con 
una prognosi di 15 giorni. Il feritore, Francesco Gatti di 52 
anni, bibliotecario presso il comune di Palo Del Colle, è stato 
arrestato dai carabinieri. All'origine del ferimento, secondo 
gli inquirenti, ci sarebbero «futili motivi» che sinora non sono 
stati accertati. 

Sgozzato un «barbone» ad Asti 
probabilmente per vendetta 

ASTI — Un «barbone» è stato sgozzato ed ucciso l'altra notte 
nella periferia di Asti. II cadavere di Salvatore D'Amico, 50 
anni, nativo di Palermo, così si chiamava la vittima del fero
ce delitto, è stato scoperto ieri mattina alle 8 da un pescatore, 
in località Catemba, a pochi metri dalla sponda del fiume 
Tanaro. I primi riscontri medici non lasciano dubbi: il D'A
mico è stato ucciso con una coltellata infertagli alla gola. 
L'uomo viveva da anni di accattonaggio e abitava in un mise
ro alloggio nel centro della città piemontese. Gli inquirenti 
escludono il movente della rapina, tenuto conto che il D'Ami
co conduceva un'esistenza molto stentata, e pensano piutto
sto ad una vendetta. 

Palermo, dopo un'ennesima lite 
uccide il tìglio a pistolettate 

PALERMO — Un dipendente dei telefoni di Stato, Calogero 
Scevra, 46 anni, è stato arrestato dai carabinieri dopo aver 
confessato di avere ucciso a colpi di pistola, in una villetta di 
contrada «Belvedere» a Corleone, il figlio secondogenito Ora
zio, 21 anni. Il giovane, di temperamento irrequieto ed anche 
con precedenti per furto, aveva da tempo con il padre fre
quenti litigi. L'altra sera l'ennesima. Orazio Scevra, impu
gnato un pezzo di vetro, ha minacciato il padre e tentato di 
aggredirlo urlandogli: «Ti taglio la faccia». A questo punto 
Calogero Scevra ha avuto un raptus. Ha tirato fuori dall'auto 
una rivoltella calibro 38, detenuta illegalmente, ed ha spara
to contro il figlio uccidendolo. Quindi ha telefonato ai carabi
nieri e si è costituito. AI delitto hanno assi ti to la moglie di 
Calogero Scevra e due dei quattro figli della coppia. 

Brindisi, condannato ed espulso 
l'olandese che si bagnava nudo 

BRINDISI — Tre mesi di reclusione (pena sospesa) ed espul
sione immediata dal territorio italiano: questa la condanna 
inflitta ieri dal pretore di Brindisi al turista olandese Pieter 
Vink, di 22 anni di Vlardingen, arrestato mentre faceva il 
bagno in tenuta adamitica nella fontana della centrale piaz
za Cairoli. Il giovane — che è stato processato con il rito 
direttissimo — aveva detto agli agenti che lo avevano arre
stato che .faceva troppo caldo». 

SE VAI AL FESTIVAL NAZIONALE DELL'UNITÀ 
NON DIMENTICARTI DI 

GEORGE GROSZ 
gli ann'r di Berlino 

FERRARA 
PALAZZO DEI DIAMANTI 
FINO AL 29 SETTEMBRE 


